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Niente burci da lavoro OSI SI E S P R O P R . 0  
... 

I VENEZIANI 
DELLA "LOROff FESTA 

C osa accadrà domani, 
durante lo svolgi- 

mento della "Notte Famo- 
sissima"? Dawero si rnet- 
terà mano al regolamen- 
to, che prevede non più 
di cinque passeggeri sui 
burci da lavoro? 

I segue a pagina XXX I 

ai F o h ,  veneziani espropriati 
anche del "loro" ~edintOre 

segue dalla prima 
Dawero si multerà il 

proprietario dell'imbar- 
cazione e scatterà il se- 
questro, così come paven- 
tato nei giorni scorsi? 
Forse non accadrà nulla 
di tutto questo, ma già il 
fatto che se ne stia par- 
lando non è un bel segna- 
le. Perché annunciare 
questo equivale a dire ai 
veneziani "state a casa". 
Ne conosco pochissimi 
che utilizzeranno i lancio- 
ni gran turismo, e di 
questi quasi tutti sono i 
proprietari. 

Un awiso che non fa 
certo bene a una delle 
ultime feste rimaste care 
ai veneziani, che oramai 
stanno per essere esauto- 
rati anche del "loro" Re- 
dentore, che a partire dal 
celebre e maledetto cnn- 
certo dei Pink Floyd ha 
conosciuto negli anni 
una escalation di eccessi, 
ingordigie, banalizzazio- 
ni. Le grandi imbarcazio- 
ni turistiche sono ogni 
anno sempre più inva- 
denti, talvolta con un mo- 
dus operqndi quantome- 
no discutibile. Lo scorso 
anno gli abitanti di Ca- 
stello hanno assistito ai 
fuochi da dietro una fila 
di yacht ormeggiati in 
Riva Sette Martiri, in 
una situazione vicina 
all'umiliazione. 

Parliamoci chiaro: che 
a qualsiasi turista debba 
essere consentito di assi- 
stere allo spettacolo piro- 
tecnico è pacifico, così 
come nessuno vuole im- 
barcazioni con colombi- 
ne e arlecchini e coro 
con l'inno di San Marco: 
chi scrive, nel millennio 
passato, si è nutrito a 
lungo delle note della 
Disco, con dimenamenti 
sulla fiancata (e watt ri- 
dotti all'osso), come ogni 
altro adolescente della 
sua generazione. Solo 
che lo faceva in un bur- 
cio pieno di amici, addob- 
bato con frasche e, lumi- 
narie, con tavolata cen- 
trale sulla quale bovoleti 
e bigoli in salsa impera- 
vano incontrastati. A bor- 
do, aspettando il deflus- 
so delle imbarcazioni, 
saltava fuori una chitar- 
ra e si intonavano le 
"Quaranta Canzonette". 

Come sempre, il segre- 
to sta nello svelare a chi 

partecipa l'essenza della 
serata, la sua anima: e la 
sfida è chiamare ognuno, 
veneziano o foresto che 
sia, a non essere spettato- 
re, ma protagonista del 
momento. Riuscire a far- 
gli comprendere che la 
sua legittima propensio- 
ne al divertimento può 
facilmente sposarsi con 
una tradizione che - spe- 
cialmente a Venezia - di 
sicuro non è mai stata 
ortodossa, ma ha sempre 
avuto la capacità di con- 
taminarsi con generi di- 
versi e con la mutazione 
dei tempi. Se i tempi 
però sono mutati al pun- 
to da omologare tutto, e 
far diventare ariche il 
Redentore un banale 
spettacolo pirotecnico da 
Ferragosto balneare pri- 
vo di qualsiasi sottotesto, 
significato, capacità di 
far sentire Te mille imbar- 
cazioni che galleggiano 
un corpus unico - una 
comunità - allora forse 
tanto vale sopprimerlo, 
cambiargli nome, archi- 
viarlo come un ricordo 
del passato per celebrar- 
ne il turistico simulacro. 

Vi è da dire che molti 
veneziani ci hanno mes- 
so del loro: alla Giudecca 
- mi viene riferito - in 
alcuni casi i posti ai tavo- 
li vengono venduti come 
la tribuna vip allo stadio. 
Molti proprietari di bur- 
ci non portano amici e 
conoscenti che si divido- 
no la spesa, ma vendono 
il passaggio barca a peso 
d'oro, generando una lo- 
gica concorrenza sleale 
verso coloro che hanno 
le licenze in ordine. Un 
malcostume che si com- 
batte però con controlli 
variamente sofisticati, e 
non si risolve in generici 
appelli al rispetto dei 
regolamenti di navigazio- 
ne. Venezia, se i1 suo 
destino è di morire, soc- 
comberà di questa buli- 
mia da guadagno facile 
che sta infettando tutto e 
tutti. Come la peste, che 
attacca dall'esterno ma 
alla fine infetta il sangue, 
perché il morbo cresce 
dentro, inesorabile. For- 
se non resta dawero che 
appellarsi alla Madonna 
della Salute, prima che 
ci tolgano anche quella. 

Alberto Toso Fei 
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